
L’antica arte giapponese conquista i nostri judoka. «è La Lotta più pura. basta vinc

sumo all’italiana

A Milano

reportage/Giganti nostrani
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sta vincere La vergogna di avere Le natiche scoperte…»

di Luca bergamin ˜ foto di carlo Furgeri gilbert

piccoli sumotori crescono

I gemelli Luca e Matteo Galbusera (12 anni).
A sinistra, il maestro Fausto Gobbi (43),
organizzatore del Milano Sumo Open.
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reportage/Sumo all’italiana

L
a fermata di Lambrate della

linea verde dellametropolita-

na di Milano come quella di

Ryogoku sulla Chuo-Sobu

LinediTokyo.Lapalestradel-

la Libera Scuola Rudolf Steiner in via

Pini 1 del capoluogo lombardo come lo

stadio Kokugikan della capitale giappo-

nese. Il ristorante Sushi Kami di Segrate

afollatocome ilMercatodelpesceTsuki-

ji, il più grande del mondo. Sono le coor-

dinategeografcheper incontrare isumo-

tori italiani. Sì, perché anche nel nostro

Paese questo sport sta “ingrassando” il

numero di praticanti. Il merito è di una

setta di judoka milanesi che, un po’ per

passionenei confrontidello sportpiùan-

cestrale del Giappone (divorano fumetti

manga, pesce crudoapranzoe cena, i ro-

manzi di Mishima e Murakami, le leg-

gende dei samurai e hanno un’autentica

ammirazioneper la religione e i riti dello

shintoismo),unpo’, comenelcasodel loro
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campioneFaustoGobbi,peramorediuna

donna che è stata campionessamondiale

della disciplina (molto popolare già nel

600, durante il periodo Edo, per intrat-

tenere a corte gli imperatori), hanno de-

ciso di… togliersi il judogi, ovvero il tradi-

zionale kimono bianco, per infilarsi il

solomawashi, il perizoma pesante 5 kg.

Intendiamoci: gli stadi non sono pieni

come a Tokyo, la diretta televisiva delle

competizioninazionali èunsogno(anche

se gli inviti a programmi di salute e in-

trattenimentosonofrequenti, adesempio

LaPupae il Secchione, cultdiMediaset), gli

arbitri non indossano il tradizionale abi-

to lungo chiamato gyoji e nemmeno sono

armati di gumbai, unventaglio a formadi

ascia che agli albori del sumo avrebbero

dovuto inflarsinelpettoper fareharakiri

in caso di gravissimo errore di giudizio.

Né tantomenosventolano in facciaalvin-

citoredecinedibanconoteappenaquesto

ha messo al tappeto l’avversario. E poi i

FotograFatI CoMe NeLL’ottoCeNto

Altre immagini dei sumotori realizzate
con la tecnica del collodio umido, un processo
fotografico messo a punto nel 1851, in cui ogni
fase è realizzata manualmente: dalla
preparazione dei chimici alla stesura
del collodio, allo sviluppo e al fissaggio
dell’immagine sulla lastra (di vetro o alluminio).
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reportage/Sumo all’italiana

sumotori di casa nostra non sfoggiano la

classica pettinatura oicho, la crocchia a

forma di foglia di ginkgo biloba. Né di-

spongono di dohyo in argilla capace di

rendere più nobile la caduta. Lamaggior

partedellevolte, anzi, almenosinoapoco

tempo fa, dovevano accontentarsi di fare

esibizioni in vivai di bonsai davanti a si-

gnore aspiranti all’arte dell’ikebana. Ma

quando stendono sull’erba della Scuola

RudolfSteineruntappetobiancosulqua-

le è disegnato un cerchio del diametro di

4,55metri oppure, come nel caso del Su-

mo Open disputatosi questa estate aMi-

lano, possono esercitare davanti a centi-

naia di persone questa disciplina che,

grazie a campioni come l’hawaianoMu-

sashimaru o il mongolo Asashoryu, ha

assunto una popolarità internazionale

semplicemente impensabile sino a qual-

che anno fa, dimostrano di essere veri

lottatori.Bastaguardare lastazza (135kg)

di FaustoGobbi, 43 anni, l’oyakata, ovve- N
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ro il maestro (e anche un po’ guru) del

sumo italiano, e ascoltarlo quando rac-

conta della semplicità immediata con-

trapposta al più celato tecnicismo di

questo sport che lui, laureato in giuri-

sprudenza che lavora per un’azienda di

impiantistica, considera l’antenatodi tut-

te le forme di lotta.

storia e spiritualità

«Il sumo è il nonno delle arti marziali»,

racconta Gobbi, che ha anche vinto nu-

merosiOpen internazionali. «Lopratica-

vano igreci epoi i romani.UlisseeAiace,

il fglio di Telamone re di Salamina, ab-

brancavano gli avversari a mani nude e

dovevanosbatterli a terra come facciamo

noi. Ha una storia antica di cinquemila

anni. Io praticavo judo sin da bambino,

poi attratto dalla spiritualità di questa

disciplinahovoluto provare.Hoparteci-

patoaunMondialee lìho incontratoKai-

ri Kuur, la ragazza estone campionessa

scontro fra titani
Fausto Gobbi (a destra) contro
l’americano Dan Kalbfleisch,
vincitore del Milano Open.
In basso, altri partecipanti.
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reportage/Sumo all’italiana

iridata chepoi èdiventatamiamoglie ed

èstatacomplicediquesto innamoramen-

to per il sumo. Pensate che bellezza, non

sono ammessi i calci, i pugni, tirare i ca-

pelli oppure mettere le dita negli occhi:

il combattimento consiste in unpurissi-

mo scontro tra duemassemuscolari che

fanno attrito l’una contro l’altra con l’in-

tento di spingere l’avversario fuori dal

cerchio o di fargli toccare il terreno con

qualsiasi parte del corpo eccezion fatta

per la pianta del piede».

i nostri campioni

Fausto nonmangia chanko-nabe, l’iperca-

loricostufatodi carneeverdure,quantità

pantagruelichedi sottaceti, ciotoledi riso

accompagnate da boccali di birra come

fanno i sekitori, ovvero i lottatori profes-

sionisti nipponici. Però ha la sua simpa-

tica pancia a forma di mappamondo.

Eppureavederlo inazionesuldohyosteso

sulpratodiviaPinimostraun’agilità che

lascia sbalorditi, tanto che si forma una

piccola folla di ragazzini e ragazzine: an-

ziché sorridere per le pose un po’ scim-

mieschee l’abbigliamentostriminzitoda

bebè oversize, si lasciano stregare prima

dai rituali pre-gara e poi dalla mobilità

dei sumotori. «La lotta è preceduta dal

lancio del sale per proteggere i lottatori

dagli infortuni e dalla preghiera per in-

vocare labenevolenzadellospirito», spie-

ga Claudio Pappagallo, 47 anni, inse-

gnante milanese di judo, un altro dei

venti praticanti italiani del sumo. «Nonè

assolutamente violento, anche perché

ognuno gareggia contro un lottatore del-

lastessacategoriadipeso.Vinta lavergo-

gna della cintura che avvolge il sesso la-

sciando scoperte le natiche, il sumo è

davvero bello e divertente».

Ce loconfermanoanche le rikishi italiane.

Che ovviamente indossano una tuta leg-

gera sotto ilmawashi. FiorellaMarcolina,

40ennepsicomotricista relazionale friu-

lana, ha vinto un bronzo iridato nella

categoria degli 80 kg: «Sono fglia di un

judoka, indossavo ikimonopergiocogià

dabambina.Hoiniziato il sumoquasiper

scherzo e curiosità, poi ci ho preso gusto

perché insegnatantissimoastare inequi-

librio. Nei camp estivi che organizzo lo

faccio semprepraticare aipiùpiccoli, an-

che nei corsi di pallacanestro». Marghe-

rita Casalini, 23 anni, studentessa di lin-

gue e insegnante di sci in Alto Adige,

tiene a rimarcare un aspetto importante

del sumo: «Mi ricorda il rugby perché,

dopoche l’avversario tihastesocon tutta

lamoledel suograsso, ci si rialza insieme

e si stringe amicizia. Siamo tutti come

una grande famiglia». In giapponese si

direbbe laDai kazoku di via Pini.
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il torneo

altre immagini del milano sumo Open, dove
sono state scattate le foto di questo servizio,
nella palestra della scuola rudolf steiner.
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